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Come i comunisti si preparano al 12 maggio 

'Convenzione elettorale' 
del PCI: confronti 

programmi, candidature 
Conferenza stampa ieri alle Botteghe Oscure sul documento» sulle norme e i criteri 
Una vasta consultazione nel partito e nella società dal 27 gennaio al 3 marzo 

ROMA — Con una conferenza stampa 
di Zanghen, Occhetto, Ventura e Barca 
(presenti anche Angius e Mussi), il PCI 
ha presentato ieri le norme e 1 criteri 
per la composizione dei programmi e 
delle liste per le elezjoni del 12 maggio. 
L'incontro coi giornalisti ha consentito 
di puntualizzare gli obiettivi del partito 
(rilancio delle giunte di sinistra e demo
cratiche ma nessuna pregiudiziale per 
confronti programmatici, e convergen
ze, più ampi) ed esprimere giudizi sul
l'attualità (caso di Torino, linea del PSI, 
rapporti con la DC e, soprattutto, supe
ramento della democrazia bloccata). 

Le norme e i criteri della «Convenzio
ne elettorale, sono definiti in un docu
mento che pubblicheremo domani. Es

so afferma che i programmi sono con
cepiti come base per la costruzione, nel
le diverse realtà, di schieramenti sociali 
e politici di rinnovamento, e dovranno 
risultare dal confronto con gli strati 
fondamentali dei lavoratori e delle po
polazioni, con categorie e ceti, con 
gruppi e movimenti della società civile. 
Singoli, organizzazioni, movimenti sa
ranno sollecitati a esprimere propost-; 
da cui derivare le linee direttrici, le scel
te, le priorità essenziali. Le liste saran
no formate in coerenza con queste ri
sultanze e convergenze programmati
che. Vi sarà un ampio rinnovamento, 
una marcata qualificazione, una mag
giore rappresentatività sociale. I com
pagni e gli elettori potranno avanzare 

anche proposte nominative; e così an
che le associazioni e i movimenti. 

La procedura di consultazione preve
de vari e distinti tempi: una prima di
scussione in ogni organizzazione sulle 
indicazioni generali e su un nucleo di 
candidature; una successiva sessione 
degli organi dirigenti che, sulla base 
della prima discussione, puntualizzi ul
teriormente le proposte; una nuova 
consultazione degli Iscritti sulle propo
ste degli organi dirigenti territoriali; In
fine, e su questa base, i Comitati regio
nali e federali compiranno la definizio
ne conclusiva delle liste. Tutto questo 
entro il 3 marzo. 

.. I SERVIZI ALLE PAGINE 2 e 3 

T"1 RA la fine di gennaio e i 
primi giorni di marzo si 

svilupperà quella che è stata 
definita la «convenzione elet
torale del PCI»: un processo 
molto articolato e sostanzial
mente nuovo di consultazio
ne interna ed esterna per i 
rendiconti degli eletti comu
nisti nella precedente legi
slatura, per l'elaborazione 
dei programmi, per la scelta 
dei candidati. L ampia con
sultazione in vista delle sca
denze elettorali è una tradi
zione permanente del PCI 
ma questa volta essa assu
merà forme (e speriamo esi
ti) che dovranno costituire un 
contributo di prima grandez
za a quel rinnovamento della 
politica di cui molto si parla 
e poco si sperimenta in real
tà. Naturalmente non si trat
ta di una sperimentazione «in 
vitro» ma in rapporto stretto 
con la fase attuale della crisi 
politica e con un'idea assai 

Precisa di rinnovamento dei-
opera di governo e delle 

stesse istituzioni. 
In sostanza il PCI propone 

un grande confronto politico, 
ideale e culturale che faccia 
emergere non solo i problemi 
ma tutta la capacita inventi
va e propositiva delle forze 
di progresso per la vita della 

Sente, l'assetto materiale e 
emocratico delle città e del 

territorio da oggi al 1990. Ciò 
significa mettere in campo 
tutta l'esperienza e le ener
gie del partito e, ancor più, 
sollecitare la disponibilità al 
confronto e all'impegno di 
tutte le forze sociali attive, 
dei movimenti di opinione e 
di lotta, delle energie intel
lettuali; e verificare, in una 
dialettica liberata dalle pre
giudiziali di schieramento, le 
convergenze programmati
che delle altre formazioni de
mocratiche, a cominciare da 
quelle di sinistra ma non li-

La voce della gente, 
non solo il suo voto 

di ENZO ROGGI 

mitatamente ad esse. 
Perchè questa enorme 

apertura dei comunisti? An
zitutto perchè di essa ha biso
gno il Paese il quale vive una 
fase critica di passaggio, dal
le prospettive ancora indefi
nite, e che ha, dunque, biso
gno di una dialettica aperta, 
non strumentale, non me
schina che spezzi l'inerzia di 
un sistema politico bloccato 
e che sia capace di far emer
gere le risposte migliori e, 
con esse, i protagonisti coe
renti, le intese omogenee. 
Non più partire dalla politica 
ridotta a patto di potere pre
determinato, ma partire dal
la realtà del Paese, dalle sue 
spinte e esigenze per perve
nire a sintesi programmati
che e politiche. Sapere cosa 
fare e unire coloro che inten
dono farlo. 

Questo è il nostro approc
cio, che è radicalmente di
verso da quello della DC (an
cora ieri confermato) che si 
basa, invece, sul predetermi
nare schieramenti, prima e a 
E rescindere da una vera e li-

era verifica delle omoge
neità programmatiche. Il no
stro approccio e quello de
mocristiano, nella loro oppo
sizione, rispecchiano non solo 
concezioni diverse della poli
tica ma condizioni diverse 
dello stato di salute dei due 
partiti. La DC, elettoralmen
te ridimensionata e in crisi 
evidente specie nelle grandi 

realtà urbane e nelle aree 
avanzate del Paese, parte dal 
presupposto di dover recupe
rare il terreno perduto, è 
mossa da un istinto di restau
razione. Ecco allora .la 
preoccupazione di assicurar
si un sistema protettivo di al
leanze che si esprime nell'a
berrazione democratica del
la omologazione dei poteri 
autonomi locali alla formula 
governativa centrale. 

Per noi il problema che si 
pone è tutt'altro. Si tratta di 
passare ad una fase ulteriore 
e più avanzata di quel pro
cesso di nuovo governo per la 
nuova società che ha ormai 
una storia decennale, a parti
re dalla svolta del 1975. 
Quando diciamo questo, e po
niamo questo obiettivo, non 
ci sfuggono certo i fatti nega
tivi che, specie nell'ultima 
fase, sono emersi in tale pro
cesso. Ma stia molto attenta 
la DC: essa sta compiendo un 
enorme errore di ottica 
quando si affida (non andia
mo a indagare se sincera
mente) al giudizio secondo 
cui è «fallito il modo di am
ministrare del PCI, sono fal
lite le giunte rosse». Questa è 
una incredibile falsità stori
ca: il confronto tra questo de
cennio e il trentennio prece
dente è schiacciante, e noi lo 
rammenteremo — documen
tazione alla mano — agli 
elettori. I casi di Firenze, di 
Napoli e di Torino dimostra

no altro che il nostro «falli
mento», dimostrano quanto 
siano devastanti le logiche e 
le pratiche di una politica e 
di una visione del potere con
tro cui quelle giunte demo
cratiche di sinistra erano 
sorte. Non si può scambiare 
un'aggressione con un difetto 
dell'aggredito. 

Proprio quelle esperienze 
dicono che bisogna andare 
ben oltre nel rinnovamento, 
per mettere al riparo i buoni 
governi dalle tossine delle 
cattive politiche. E cattiva 
politica e quella — enunciata 
da De Mita™ — che mette le 
migliaia di Comuni, di Pro
vince, di Regioni sul conto di 
una presidenza del Consiglio 
a termine. E incredibile che 
si debba rammentare che il 
12 maggio si voterà su come, 
con chi e in vista di quali im
pegni saranno amministrate 
le popolazioni, e non per deci
dere se De Mita surroghi 
Craxi o se Forlani surroghi 
Pertini. Naturalmente non ci 
sfugge il rilievo anche politi
co generale che assumono le 
prossime elezioni. Ma voglia
mo che tale rilievo si espri
ma in positivo, nel senso che 
il voto indichi come non più 
tollerabile il meccanismo 
delle pure e ciniche conve
nienze di potere, del dispre
gio per la regola della rap
presentanza. Si possono tro
vare i maramaldi per abbat
tere una giunta, più difficile 
è distruggere ciò che ha rap
presentato e rappresenta 
nella coscienza e nel vissuto 
di una città l'opera enorme e 
l'immagine morale e politica 

.di un sindaco. Qui è la ragio
ne del nostro ottimismo, la 
ragione per cui — contraria
mente afla DC — non sognia
mo recinti protettivi ma ci 
gettiamo in campo aperto, 
nel confronto e nella batta
glia democratica. 

Viaggio tra le macerie di un sistema corrotto 

Tangenti ed espiazione a Bari 
Come in pochi mesi gli arresti hanno falcidiato 
i gruppi dirigenti del PSI, della DC e del PSDI 

Dal nostro inviato ' 
BARI — Lasciati alle spalle 
gli ultimi palazzoni, nei vasti 
spazi di campagna abbando
nata ma non degradata, 
compare la linea agile e mos~ 
sa, il bel *design» architetto
nico del *poli valen te» di Japi-
gìa. 

Strutture di cemento, am
pie vetrate, spazi di verde be
ne ordinati e dentro aule, pi
scine, biblioteche, campi di 
tennis, palestre con parquet: 
tutto funzionale, moderno, 
con le lavagne luminose, i 
piccoli ^computer: i 'Video
tape* nelle sflle di proiezione. 
Abitano questo polivalente 
tre o quattro istituti tecnici 
baresi, ci gravitano alcune 
migliaia di giovani e di gio
vanissimi delle zone vicine e 
di tutu la citta. 

Ecco, il 'polivalente* è in
sieme l'emblema della con
traddizione del «caso Bari» — 
fra ambizioso e moderno di
namismo amministrativo e 
pesanti condizionamenti di 

corruzione — e la buccia di 
banana sulla quale è scivola
to irrimediabilmente il nu
cleo di quella classe politica 
dominante barese che ha ge
stito la città e il suo circon
dario per oltre un decennio. 

Di polivalenti, nella pro
vìncia di Bari, ce ne sono un
dici (Altamura. And ria, Bari, 
Bisceglie. Gioia del Colle, 
Mola, Molfetta, Monopoli, 
Noci. Trani) e svolgono — di 
perse — una egregia funzio
ne. Erano anzi il fiore all'oc
chiello dell'ex presidente so
cialista della Provincia di 
Bari (ed ex presiden te dell'U-
nione province italiane) 
Gianvito Mastroleo. Il loro 
costo aveva superato i cento 
miliardi solo di costruzione 
muraria nuda e cruda e la ci
fra è approssimativa per di
fetto. 

È sul caso dei polivalenti, 
accoppiato a quello della ri
strutturazione del palazzo 
della Provincia sul lungo
mare e a lavori vari di manu

tenzione stradale e fognaria, 
che è scoppiato nell'ottobre 
scorso il secondo scandalo 
barese che veniva a ruota a 
quello (di più antica matura
zione giudiziaria: si comin
ciò alla fine dell'82) dei »corsi 
fantasma» di formazione 
professionale che riguarda
va la Regione. Una vera va
langa che ha travolto, dice
vamo, una intera classe poli
tica, quella che segna gli an
ni del regime del centrosini
stra, prima a egemonìa de
mocristiana e poi segna to da 
un crescente ruolo socialista. 

Gli scandali si incrociano. 
1 protagonisti sono sempre 
gli stessi che prima stavano 
alla Provincia e poi sono 
passati alla Regione, portan
dosi dietro sistemi collauda
ti, funzionari a loro fedeli, 
tecniche perfezionate; e la
sciando puntualmente alle 
loro spalle successori bene 
addestrati a continuare l'im
presa. Ognuno degli espo
nenti coinvolti nella vicenda, 

e arrestato, aveva alle spalle 
feudi elettorali ben consoli
dati (Carbonara, Noci, Con
vergano, Polignano)che fun
gevano da serbatoio sia di 
voti che di giovani 'rampan
ti» pronti a seguire i loro lea
der (nella DC, nel PSI, nel 
PSDI) nella loro vorticosa 
ascesa. 

• » » 
Il principio dell'azione'de

littuosa» era unico e sempli
cissimo: qualunque spesa 
pubblica, qualunque appal
to, venivano decisi con crite
ri assolutamente arbitrari 
dai rappresentanti di alcuni 
partiti della maggioranza 
(DC, PSI, PSDI) e seguendo il 
rigoroso criterio del puntua
le pagamento di tangenti da 
parte di chi quella spesa do
veva gestire o quell'appalto 
ricevere. 

Una quantità di denaro 

UopBadutl 
(Segue in ultima) 

Il maltempo cambia volto e aggiunge nuovi gravi danni 

Dopo la neve altri flagelli 
Sud: frane, allagamenti, mareggiate 
Nord: continua lo stato d'allarme 

Un bilancio drammatico nelle regioni meridionali: mare forza nove sulle coste siciliane e calabresi - Quat
tro marinai dispersi - Piogge torrenziali - Emergenza in agricoltura: le proposte del Pei - Industrie chiuse 

La neve continua a paralizzare città e paesi nel Nord, ma nel Mezzogiorno il maltempo ha ora 
il volto drammatico delle frane, delle mareggiate violentissime, degli allagamenti. Ed è 
proprio nel Sud che la giornata di ieri si è chiusa con un bilancio pesantissimo: tre morti, tra 
cui un bambino, e quattro dispersi in mare. Assieme ad un uomo assiderato In Trentino, sono 
otto le vittime che l'ondata di maltempo ha provocato nel corso delle ultime 23 ore in Italia. 
A questo quadro si aggiungono 1 quartieri di Catanzaro Lido, Catania e Gela allagati dal mare 
o da fiumi, le decine di paesi 
colpiti o minacciati da gi-
gantesche frane, i ponti crol
lati, le centinaia di barche 
distrutte sulle coste Calabre e 
siciliane. Tra queste, il pe
schereccio con a bordo cin
que persone che un mare for
za 9 ha capovolto nei pressi 
di Siracusa. Solo un mari
naio è riuscito a trarsi in sal
vo a nuoto. Nel Nord, in que
ste ultime ore si sono atte
nuate le precipitazioni. Ma, 
Milano a parte, restano si
tuazioni pesantissime nelle 
province di Vicenza, Bellu
no, Trento e nelle zone pia
neggianti dell'Emilia. Molti 
paesi e vallate di montagna 
sono rimasti isolati. Sono de
cine i tetti crollati: molti ca
pannoni industriali non 
hanno retto il peso della ne
ve e hanno ceduto, lasciando 
senza lavoro centinaia di 
operai, e causando danni per 
miliardi. Danni ingentlsslml 
anche per l'agricoltura. Le 
colture di vastissime zone 
del Mezzogiorno • sono di
strutte. Ma anche nel nord il 
gelo e le frane minacciano 1 
raccolti. Il ministro per l'A
gricoltura Pandolfl ha pro
messo ieri il rifinanziamento 
per soli 200 miliardi del fon
do per le calamità naturali. 
Il PCI ieri (con Barca e Oc
chetto) ha proposto di rad
doppiare gli stanziamenti 
per l'emergenza del Fondo 
Investimenti occupazione. 

GENOVA- Numerosi passeggeri dirottati dagli aeroporti dell'I
talia del nord, chiusi a causa del maltempo, «bivaccano» all'in
terno dell'aerostazione in attesa di partire 

NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 3 
UN ARTICOLO DI GIULIANO 
CANNATA A PAG. 9 

Ancora a rilento 
aziende e trasporti 

A Milano 
ora c'è 
l'insidia 
dei crolli 

MILANO — Dopo la neve, 
una notte di pioggia. E al 
mattino, al risveglio, baglio
ri all'orizzonte che si poteva
no immaginare in un pallido 
sole, oltre le nuvole, oltre le 
montagne di un profondo 
nord. Intorno a mezzogiorno 
addirittura qualche squarcio 
d'azzurro, che lasciava fil
trare una luce intensa, che si 
rifletteva con candori abba
cinanti sulla neve. Tanta, 
tantissima neve, quasi mon
tagnole, dove gli spazzaneve 
erano riusciti ad aggrumar-

Oreste Pivetta 

(Segue in ultima) 

Nei generi 
alimentari 

Sui prezzi 
più alti 

anche spe
culazioni 

ROMA — S'abbassa il ter
mometro della temperatura 
e s'alza quello del prezzi. Co
me era fin troppo facile pre
vedere, l'ondata di gelo, che 
ha tra le sue prime vittime i 
raccolti, ha avuto un'imme
diata conseguenza nel listino 
di molti prodotti alimentari. 
Un'impennata dei prezzi che 
trova una spiegazione, in 
parte nella neve che ha dan
neggiato la produzione, nella 
estrema difficoltà nel tra
sporto, nella diminuzione 
delle scorte; ma anche consi-

Stefano Bocconetti 
(Segue in ultima) 

Aspro contrasto con la Cgil 

La Cisl parla ancora 
di accordo separato 
Polemica di Crea: «I dissensi sull'orario e la scala mobile sono 
strategici» - Pronta la piattaforma per una trattativa generale 

ROMA — Al messaggio franco ma distensivo della CGIL, ieri la CISL ha risposto con una 
vera e propria sfida che ha fatto aleggiare sui rapporti tra le tre confederazioni l'ombra di un 
altro accordo separato. «No, tra di noi — ha detto senza mezzi termini Eraldo Crea ai 
giornalisti dopo la sua relazione all'esecutivo della CISL — le divergenze sono di notevole 
portata strategica ed è profondamente sbagliato minimizzarle e degradarle a divergenze 
politiche comunque amministrabili come ha fatto Ottaviano Del Turco nella relazione al 

direttivo della CGIL». Non è 

Nell'interno 

Petrilli: 
«Sì, fondi 
neri sul 

mio conto» 
Clamorosa ammissione ieri, davanti alla giunta per le auto
rizzazioni a procedere, del senatore de ed ex presidente dell'I-
RI. Giuseppe Petrilli. «Sì — ha detto — mi furono consegnati 
due miliardi e 400 milioni che dovevano servire a pagare una 
tangente ad un grande uomo politico straniero*. Ma nessuno 
è passato a ritirare la somma. A PAG. 6 

Craxi chiede i documenti 
coperti dal segreto di Stato 

TI presidente del Consiglio Craxi ha ricevuto ieri a Palazzo 
Chigi prima il direttore del Sismi, ammiraglio Martini, e 
successivamente il segretario generale del Cesis, Sparano. Al 
prefetto Sparano, Craxi ha chiesto di ricevere tutta la docu
mentazione relativa alle stragi (da piazza Fontana ad oggi) 
sulla quale, a suo tempo, fu opposto il segreto di Stato. 

A PAG. 2 

La Faranda: «Mancano due br 
tra gli imputati per via Fani» 

Rivelazioni di Adriana Faranda sul commando che agi in via 
Fani. Secondo la dissociata tra gli «imputati del processo non 
figurano due dei br che rapirono Moro e uccisero la scorta». 
Si tratterebbe, tuttavia di nomi noti agli inquirenti. La disso-
cista non ha chiarito del tutto questo capitolo e la sua versio
ne contrasterebbe con altre testimonianze. Oggi tocca a Mo
nica. A PAG. 5 

ancora la rottura, almeno 
non formalmente. Crea ha 
sostenuto che la CISL ritiene 
di dover ancora fare uno 
sforzo per raggiungere una 
sintesi unitaria ma ha anche 
puntualizzato che non sa
ranno «annacquate* le posi
zioni sulla riduzione genera
lizzata dell'orario e sulla sca
la mobile. Per il momento la 
CISL non contrappone la 
sua piattaforma («significhe
rebbe sancire una frattura 
insanabile*). Ma tutto è 
pronto. Anzi, un documento 
sulle «ipotesi rivendicatlve 
per la vertenza generale* è 
già stato diffuso all'interno. 
«Se non si arriva a uno sboc
co unitario — ha detto Crea 
— non c'è che da prenderne 
atto e, a questo punto, ognu
no è obbligato a fare ie sue 
scelte*. 

Insomma, un altro 14 feb
braio? «Il 14 febbraio — ha 
risposto Crea — non è stata 
una scelta, ma nemmeno un 
errore. Noi non cerchiamo 
l'accordo separato, ma rifiu
tiamo che il veto altrui ci co
stringa a stare fermi*. I gior
nalisti hanno incalzato: la 
CGIL ha già detto chiara
mente che non farà un ac
cordo separato, e la CISL? 
•Se avessimo la stessa cultu
ra professata dalla CGIL — è 
stata la lapidaria risposta di 
Crea — 1114 febbraio non ci 
sarebbe stato». 

Nonostante le accuse ri
voltegli («ha usato due bilan
ce diversamente tarate: una 

(Segue in ultima) 

Socrates: questo 
è il mio Brasile 
oggi ritrovato 

Intervista al popolare calciatore dopo 
la vittoria di Neves - «Tornerò presto» 

Dami nostra redazione 
FIRENZE — Parliamo con 
Socrates non di calcio ma del 
suo paese, il Brasile. È una 
risposta diretta anche a colo
ro che in questi giorni hanno 
ammonito il giocatore ad oc
cuparsi più di calcio e meno 
di politica. Socrates vuole 
giocare, ma vuole anche re
stare se stesso. È questa la 
premessa da cui parte il no
stro dialogo diretto: in una 
stanzina dello stadio di 
Campo di Marte, i capelli an
cora odoranti di shampoo, 
gli occhi un po' smarriti, il 
volto tra l'imbarazzato e 11 
serio da grande campione ti
mido. 

— Socrates giocatore, So* 
craies dottare, Socrates ue-
me di cultura, Socrate» Un» 
•egnata. Davanti a hai il 
grande e venta, le prime te* 
Iettaste da San raolo, gli 
echi lantani detta samba 
tettata per ana intera not
te nette strade di Rio da un 
corteo di migliaia di perso

ne, in testa Chko Buarque 
e la sua chitarra rimasta 
per troppo tempo muta. 
•Sì — dice Socrates — il 

simbolo della nuova demo
crazia può essere proprio 
Chico. Il suo ultimo disco si 
intitola wCambieràn, un inno 
a tutto quanto ci si aspetta 
dal nuovo corso-. 

— Come giudica l'elezione 
di lancredo Neves e la svol
ta a cui si avvia il Brasile? 
«Neves è l'uomo della con

ciliazione, l'uomo che ha sa
puto raccogliere la spinta 
che è venuta dal movimento 
per l'elezione diretta del pre
sidente della Repubblica. La 
sua vittoria è an>the frutto 
della impopolarità che aveva 
il candidato dei militari, 
Paulo Maluf. Neves, che è 
stato anche primo ministro e 
ministro negli anni del go
verno Vargas, non sarà Puo-

MoTCO rCTTSTÌ 

(Segue in ultima) 
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